
quello a mal in cuore consentendo, que­
lli a lutto potere richiedendo che l'eccel-
io filosofo ripalriosse” . Riportato questo 
tapíenle brauo, in cui con pochi tratti è 
detto tutto, a me che resta a dire? In os- 
tequioa tanta autorità, commosso per es­
tere laudalus a  laudato viro, per a f­
fettuosa indimenticabile riconoscenza, in 
queste anguste pagine, relativamente ni 
vasto e gigantesco argomento,credei que­
sto il luogo di farne cenno, perchè ap ­
punto fu nel dogadodell'illustre principe 
Cicogna, che Galileo fu ammesto profes­
sore alla celebre università di Padova. 
Lottando tra la brevità che mi è impo­
sta e la mia pochezza, tenterò con alquan­
te nozioni di corrispondere a sì rispetta­
bile desiderio, dolce e lusinghiero, per la 
mia debolezza certamente non mai de­
gnamente al subbietto, ed eziandio per 
dovere osservare le debite proporzioni col 
complesso del presente articolo,in cui e- 
vilai di entrare iu quetl'altro campo im ­
mensurabile, laonde per un’eccezione ge­
niale vieppiù dovrò estere laconico. Sem i 
riuscii ù cor rispondervi, il inerito tarìi del­
l'illustre prof. Proja, come cifrilo del tuo 
prrgievole comandamento, derivato da 
quel raido amore alle scienze che proles- 
sa ed insegna, e da quel nvcieu lc u llfllo  
verso I a rea il rmiii de'nuovi Lincei di cui 
è ornamento, eloquente, perito e giusto 
propagatore de'suoi fasti, il che altresì si 
am m ua nella Lettera a me benignamene 
le diretta, nella quale fa servire la loro 
storia a lode di l ib a n o  V i l i ,  e quella di 
questo a lode de’Lincei medesimi. È  poi 
ineviiabde die io non ripeta alcunché del 
giù dello nell’articolo sunnominato, cele­
brando i rari meriti scientifici di Galileo, 
gloria immortale di Pisa, d ' Italia, del* 
le sciente, ilei cui procreato la repubbh* 
ca venela si rese benemerita col nob le 
patrocinio accordalo anche a questo lu­
minare del sapere, vero faro di luce li- 
losvlics, e sant saggio di quello da essa 
conceduto ad a lln  sapienti, ebe il la- 
coti lidio ni' ini pediste di celebrare. Ma-
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10 Galileo per illuminare U 
dimeno ebbe bisogno del patroa» , 
principi, come le aquile generai« 
l’appoggio dell’ aria per ¡spingere i Ui 
voli sino alla regione del tote. Sdr,y, 
Galileo di a 5 anni, nella pstna (na­
ta università di Pisa dal granduci fa  
dinando I s’ ebbe la cattedra di a *  
m alica, e per attestato del suo riti!«i 
e degno allievo e biografo Vinceaaa \ 
viani (in t. Croce di Firenze sa* p  
tri» d ’origine, un sepolcro marnora «c 
coglie unite le spoglie illustn <M Sm 
polo e del maestro, ciascuna degna Tom 
dell* altro, e dipoi ne dirò alqoaai* pa­
role), la sostenne con tanta fama * npa 
lozione appresso gl' intendenti di «s»» 
ben alleila e sincera, che molli fiatai» 
stri tuoi em uli, fomentati da mania*,« 
gli eccitarono contro; e servendo« <t *r* 
mento per atterrarlo , del giudèt» da« 
da esso sopra un tal macchina J '  nw* 
zione d 'u n  eminente soggetto, 
per vuotar la darsena di Livi 
quale Galilei con fondamenti 
e con libertà filosofica ave« fall« p<* 
gnostico di inale evento, come t»*4*'J  
seguì, seppero con maligne in 
provocargli Codio di quel gran | 
gio. A cui si aggiunga, d ie  pre
11 suo felice ingegno a svelare agli » *  
ni una moltitudine di meta tigli« •*«*■ * "  
tura, onde poi divenne il creai»« *  ’ 
filosofia sjierimenUle, 1« so« •« •**  “  
perle ed es|ierienze, eolie quali f ' ® * 1*  
•cere la legge di accelerauotte ad • « *
mento de’corpi cadenti^'eguagW*«’ *
le rapidità impressa dalla gr * , ,u  * "* 
le le sostante materiali, e » a lt i  *•»' '  ^  
rità tìsiche, delle quali A r ia l  olile •« • 
parlalo, come rde»a l'altro s * ° ^ * "

' miHiot, inasprirono i parligia* 
filosofìa prripalelica, la cui f  
da nell' opinioni d’ Ansio!ile 
gustare tante prenote cote; ed ■ f * *  **6“ —™ ” i " — ----- , . . .
dendo per ti Callo moslo ****"' 
loro aeieoia. cr ita io ao  dt »oocetv 
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loro acieni», 
valore «ell optn


